
DUECENTOCINQUAN-

TA milioni di dollari. È l’as-

segno staccato da Mah-

moud Ahmadinejad al «fra-

tello» Ismail Haniyeh. Due-

centocinquanta milioni di

dollari per rimpinguare le esan-
gui casse del governo palestine-
se targato Hamas. Quei dollari
servono al premier palestinese
per cercare di placare la protesta
degli oltre 145mila dipendenti
pubblicipalestinesi (polizia, fun-
zionari, infermieri, medici, inse-
gnanti...) senza stipendio prati-
camente da oltre cinque mesi.
L’Iran avrebbe anche offerto di
comprare olio d’oliva palestine-
seaprezzomaggioratoedifinan-
ziare, nel corso del prossimo de-
cennio, la costruzione di tre
ospedali e di dieci cliniche. Quei
250milioni di dollari per Hamas
rappresentanounaboccatadios-

sigenoa fronte delle ricadute pe-
santissime del blocco dei finan-
ziamenti all’Anp deciso da Stati
Uniti ed Europa dopo la forma-
zione del governo egemonizza-
todaHamascontrario al ricono-
scimento dello Stato d’Israele e
all’accettazionedegliaccordi sot-
toscritti dall’Autorità Palestine-
se: particolarmente incidente è
la decisione dell’Unione Euro-
pea: Bruxelles è infatti il princi-
pale sostenitore finanziario del-
l’Anp, con oltre 500 milioni di
dollari l’anno, tra fondicomuni-
tari e dei singoli Paesi. Figu-
ra-chiave nella gestione di que-

sti fondiè ilministrodelleFinan-
zediHamas,OmarAbdelRazeq.
Il sostegno del regime iraniano -
comequelli cheprovengonoan-
chese indimensioniminoridal-
laSiriaedaiPaesidelGolfoPersi-
co-èpartediquel flussodidena-
ro che, sia pure sempre più a
«singhiozzo»,continuaadafflui-
re nei deposito del movimento
integralista palestinese vincitore
delle elezioni legislative del gen-
naio scorso. La forza (finanzia-
ria) di Hamas non è legata solo
al sostegno dei Paesi del fronte
del rifiuto arabo-musulmano,
masi reggeanchesu una fitta re-
te di associazioni e fondazioni
«al-Zakat», dal nome del princi-
pio coranico, secondo il quale
tutti i musulmani capaci devo-
no devolvere ai bisognosi una
certa percentuale del loro reddi-
to annuale, o in denaro o in na-
tura. L’attività di questa catena
di solidarietà si dipana dal Golfo
Persicoall’EuropaalNordAmeri-
ca. Finoapochianni fa il budget

di Hamas era stimato attorno ai
50-70 milioni di dollari. La mag-
giorpartediquesti finanziamen-
ti (versabilianchevia Internet) fi-
nisce nella rete sociale di Hamas
(asili, scuole, ambulatori, assi-
stenza alle famiglie degli
«shahid», i martiri dell’Intifada);
una porzione ridotta - 5-6% - fi-
nisce, invece, al braccio armato
di Hamas, le Brigate Al Kassam,
lequalipossonoperòanchecon-
taresulcospicuosostegnofinan-
ziario (calcolato nell’ordine di
cento milioni di dollari l’anno)
garantito da una di queste orga-
nizzazioni caritatevoli, l’Holy

Land Foundation for Relief and
Development, , che è considera-
tadai servizidi intelligenceisrae-
liani e occidentali un importan-
tecollettoredidenaroper igrup-
pi jihadisti mediorientali. Altro
perno del sistema di potere di
Hamas (edoradi supportoalgo-
verno guidato da Ismail Ha-
niyeh) è la «Da’wa» («La Chia-
mata»),unaretechegestisce l’at-
tività di reclutamento, di assi-
stenzasocialeediraccoltadi fon-
di all’estero. Altra struttura por-
tante è l’«A’lam, ente che gesti-
sce le operazioni di propaganda,
dell’informazioneedell’indottri-
namento ideologico in Palesti-
na. Questo ente civile possiede
unastazione radioed una televi-
sione. Un sistema di potere arti-
colato, fortemente radicato nel
tessuto sociale palestinese, che
ha bisogno per reggersi di un
flusso continuo di denaro. Sen-
za il quale il futuro di Hamas,
partitodi jiahdedigovernoè se-
gnato.

AIUTI FINANZIARI L’Iran è uno dei più generosi: ha appena staccato un assegno di 250 milioni di dollari

Fondazioni e Paesi arabi, gli sponsor degli integralisti

SI SPARA A RAMALLAH. Si combatte a

Gaza. E tra uno scontro armato e l’altro, spa-

zio alle minacce, agli ultimatum, alla chiama-

ta alle armi. Il conflitto fra Hamas e al-Fatah

da politico è diventa-

to ieri religioso quan-

do un dirigente degli

islamici, nel corso di

un affollato raduno a Gaza, tuo-
na: «Abu Mazen ha proclamato
guerra contro Allah e contro il
volere del popolo palestinese».
Hamas non ha dubbi che dietro
gli spari verso il convoglio del
premier Ismail Haniyeh, l’altro
ieri notte al valico di Rafah, ci sia
la mano dell’ex capo della sicu-
rezza preventiva e uomo-forte di
al-Fatah a Gaza: Mohammed
Dahlan. «I responsabili saranno
puniti»,minacciagià inmattina-
ta un dirigente islamico, Ismail
Radwan, alludendo a Dahlan
che agli occhi di Hamas è «non
solo traditore, ma anche ladro,
ed apostata». Dopo gli spari ver-
soHaniyeh(chehannoprovoca-
to la morte della sua guardia del
corpo, e il ferimento del figlio e
del consigliere politico Ahmed
Yusef), si riunisce la Shura, un
consiglio di religiosi che indiriz-
za le grandi scelte di Hamas. E la
Shura, secondo fonti stampa,
avrebbe ordinato la eliminazio-
ne di otto dirigenti di al-Fatah a
Gaza. Lo stesso premier, interve-
nendo nel pomeriggio di fronte
adecinedimigliaiadi sostenitori
ammassati nello stadio al-Yar-
muk di Gaza in occasione del di-
ciannovesimo anniversario del-
la fondazione di Hamas, assume
un tono mistico. «Quando ho
sceltolastradadiHamas-scandi-
sceconvocetuonanteamplifica-
tadamegafoniadaltissimovolu-
me-eraperessereunmartireesa-
crificarmi nel nome dell’Islam,
non certo per diventare mini-
stro». Parole che vengono accol-
te con un fragoroso applauso da-
lamareadipersonechesventola-
vano le verdi bandiere del-
l’Islam. Haniyeh deve però am-
mettere che Hamas non è riusci-
to a rompere l’isolamento inter-
nazionale realizzato attorno al
suo governo e torna a sollecitare
i sostenitori a stringere i denti in
quanto,ne è certo, «il futuro sarà
nostro». Haniyeh racconta an-
che degli aiuti politici e finanzia-
ri raccolti in diversi Paesi fra cui
l’Iran. La tensione è altissima.
Sui Territori aleggia sinistramen-
te lo spettro della guerra civile.
Gli abitanti di Gaza si sono sve-
gliati in una mattinata di piom-
bo,congli incrocistradalipianto-

natidamilizianidiHamasdotati
di armi automatiche e di lancia-
razzi. La loro presenza era parti-
colarmente avvertita nella zona
dellostadio. Il lorocompito, spie-
ganodirigentidiHamas,è fra l’al-
tro di intimidire le forze leali ad
Abu Mazen affinchè non osino
avventurarsi in strada.
Secondo Hamas, proprio Forza
17 (la guardia presidenziale di
Abu Mazen), dislocata a Rafah,
avrebbe ordito l’attentato a Ha-
niyeh. Ma un dirigente di al-Fa-
tah, Jamal Nazzal, nega decisa-
mente che l’altro ieri ci sia stato
alcun attentato. «La verità è che
a Rafah sono stati i miliziani di
Hamas a sparare. Sono loro che
sono penetrati nel valico e lo
hanno devastato» nelle ore in
cui attendevano il ritorno di Ha-
niyeh, bloccato nel Sinai per vo-
lere di Israele che intendeva co-
stringerlo a lasciare in Egitto 35
milioni di dollari in contanti. «È
Hamas che semina l’anarchia»,
taglia corto Nazzal. Nelle stesse
ore gravi incidenti sono divam-
pati a Ramallah quando simpa-
tizzanti di Hamas hanno cercato
di marciare, nell’anniversario
della fondazione del loro movi-
mento. Durissima la reazione
delle forze dell’ordine. Prima
hannodefinito lacentralepiazza

Manara «zona militare chiusa»,
poi hanno disperso la folla con
la forza. Gli incidenti, degenerati
in scontri a fuoco, sono durati
per ore. Il bilancio è di 35 feriti,
fra cui due, anche un bambino,
in stato di morte clinica. Anche
la giornata di oggi rischia di esse-

re segnata da violenze se nel di-
scorso alla Nazione Abu Mazen
annunciasse un referendum o
voto anticipate. Haniyeh insiste
perungovernodiunitànaziona-
le. Ogni tentativo di esautorarlo
sarebbe visto da Hamas come
«colpo di Stato». Contro cui sca-

tenare la piazza, in armi. Dagli
Usa, intanto, è arrivato ieri sera il
sostegno ad Abu Mazen. «Chie-
deremo al Congresso fondi per
decine di milioni di dollari per
rafforzare le forze di sicurezza di
Abu Mazen», ha dichiarato la se-
gretaria di Stato Rice.

«L'"arma" del voto. È
l'unica che può contra-
stare la "legge" dei ka-
lashnikov. L'alternati-
va non è l'immobili-
smo ma il precipitare
nel baratro della guerra
civile». A parlare è Yas-
ser Abed Rabbo, membro dell'esecuti-
vo dell'Olp, più volte ministro dell'Au-
torità nazionale palestinese,
Hamas ha accusato l'«uomo forte»
di Al-Fatah a Gaza, Mohammed
Dahlan, di essere il mandante del
tentativo di uccisione del premier
Ismail Haniyeh l'altra sera a Rafah.
«Sulla vicenda è aperta una inchiesta
per ricostruire la dinamica della spara-
toria e accertarne le responsabilità. Ma

Hamas non ha perso tempo e ha subi-
to "sparato" la sua verità facendo di
Dahlan l'obiettivo dichiarato di una
vendetta.DiquestoHamasdovràassu-
mersene ogni responsabilità. C'è chi
stagettandoirresponsabilmentebenzi-
na sul fuoco dimenticando le proprie
responsabilità di governo. Hamas ave-
va condotto la sua campagna elettora-
le promettendo benessere, sicurezza,
legge e ordine nei Territori. La realtà,
specie a Gaza, è sotto gli occhi di tutti:
a dominare è la povertà, l'insicurezza,
il caos e il disordine. Proseguire su que-
sta strada non può che portarci al peg-
gio».
Vale a dire?
«Se non saremo in grado di imprimere
unasvoltapoliticac'è il rischiodiunra-

pido, inesorabileprecipitareversoilba-
ratro della guerra interna. C'è chi pun-
ta a questo, e non mi riferisco solo a
Israele,chehafattodi tuttoperdelegit-
timare la controparte palestinese, ma
anche a quei regimi arabi e musulma-
ni che hanno sempre operato per can-
cellare l'autonomia politica palestine-
se».
A chi si riferisce in particolare?
«A chi sta facendo di tutto per presen-
tarsicomeil "grandegarante"dellacau-
sa palestinese: l'Iran. La linea dura di
Hamas, il rifiuto di fatto di un governo
di unitànazionale in grado di rompere
l'isolamento internazionale e rilancia-
re un negoziato di pace su basi nuove,
questa logica del “tanto peggio, tanto
meglio”hanel regimediTeheranl'atti-

vo sostenitore…».
E in Hamas lo strumento?
«Che Hamas sia fortemente radicato
nella società palestinese è fuori di dub-
bio,maèaltrettantoveroche il suoirri-
gidimentoèancheil fruttodipressioni
esterneesercitatedachipuntasullade-
stabilizzazione in Palestina».
A Ramallah e Gaza si spara. Come
uscire da questa drammatica
situazione?
«Con il voto. È la sola "arma" che può
contrastare la logica delle armi. La "sfi-
dadelleurne"puòimpedirequellacon-
sumata nelle strade».
Hamas respinge questa ipotesi e
parla di un golpe istituzionale da
parte del presidente Abu Mazen.
«Hamas non vuole il ritorno al voto,

neanchesottoformadi unreferendum
sul cosiddetto "Documento dei prigio-
nieri", e al tempo stesso si oppone di
fattoalla costituzione diungovernodi
unione nazionale. A pagare il prezzo
più alto di questo doppio ostracismo è
lapopolazionediGaza, inbaliadiban-
de armate, sottoposta all'asfissiante as-
sedio israeliano, costretta a vivere in
una sorta di grande prigione a cielo
aperto e isolata dal mondo. Di fronte a
questa drammatica situazione ognu-
no deve assumersi le proprie responsa-
bilità. Il presidente Abbas lo farà certa-
mente».
Il premier israeliano Ehud Olmert si
è detto disposto ad aprire un
negoziato senza pregiudiziali con
Abu Mazen.

«E allora che dia finalmente segnali
concreti di questa esibita disponibilità.
Che tolga l'assedio a Gaza, ponga fine
alle "eliminazioni mirate", dimostri
una reale volontà di affrontare la que-
stione della liberazione dei palestinesi
detenutiamigliaianellecarceri israelia-
ne: con le sole parole non si ricostrui-
sce una prospettiva di pace».
Da Bruxelles il ministro degli Esteri
italiano Massimo D'Alema ha
rilanciato l’idea di una Conferenza
internazionale di pace per il Medio
Oriente da tenere in tempi rapidi.
«Concordo pienamente con D'Alema
sia nel merito della proposta sia nella
sottolineaturadell'urgenzadella suaat-
tuazione. Il tempononlavoraper lapa-
ce».

YASSER ABED RABBO L’ex ministro dell’Autorità nazionale Palestinese: ricorso alle elezioni anticipate o almeno referendum sul «documento dei prigionieri»

«Nei Territori la sfida delle urne contro le faide armate»

BRUXELLES

D’Alema: non serve a nessuno
la guerra civile palestinese

Hamas accusa Abu Mazen: voleva uccidere Haniyeh
Tensione alle stelle nei Territori: scontri tra agenti di sicurezza e fondamentalisti: due persone
in stato di morte clinica. Atteso per oggi il discorso del raìs. Gli Usa: sosterremo il presidente

Nelle strade si fronteggiano
miliziani delle due fazioni

Haniyeh avverte: sciogliere
il mio governo è un golpe

L’INTERVISTA

I soldi di Teheran
serviranno a pagare
gli oltre 145mila
dipendenti pubblici da
mesi senza stipendio

L’Unione europea
ha bloccato i fondi
dopo la vittoria di
Hamas, contrario a
riconoscere Israele

BRUXELLES Nei territori pale-
stinesi e nell'area mediorientale
c'è «un clima di tensione dram-
matico». La comunità interna-
zionale, l'Europaeleparti incau-
sa devono lavorare per «fermare
questa spirale» perchè nessuno
può avere interesse aduna situa-
zionedi«crescentescontrointer-
no» o di una strisciante «guerra
civile palestinese». Ancora una
volta il dramma mediorientale
si imponeduranteunverticeeu-
ropeo. Nella notte dell’altro ieri
arrivanolenotiziedegli inciden-
ti di ieri al valico di Rafah e, ieri,
di prima mattina, Massimo
D'Alema ha l'occasione di avere
informazioni e opinioni di pri-
ma mano in un incontro, in un
albergo di Bruxelles, di Mustafa
Barghouti, un parlamentare in-
dipendente palestinese, espo-
nentedella societàcivile econsi-
derato un potenziale mediatore
nell'aspro dibattito in corso tra
al Fatah e Hamas per la creazio-
ne di un governo di unità nazio-
nale. Rafah è solo l'ultimo episo-
dio che conferma una situazio-
ne esplosiva in tutta la regione,

nei Territori, ma anche in Liba-
no.
E l'Europa, spiega il titolare della
Farnesina, dal vertice di Bruxel-
lesribadisce lasua ferma«volon-
tàdi continuareadessereattiva»
e presente nella regione in un
momentoforsedecisivoper il fu-
turo di un dialogo di pace da
troppo tempo in stallo. Vanno
in questa direzione le richieste
fattedaBarghouti aD'Alemaper
una continuazione dell'impe-
gno europeo che continui a in-
coraggiare la prospettiva di un
governo palestinese di unità na-
zionale, considerata l'unica pro-
spettiva dai palestinesi modera-
ti, per assicurare una base forte
alla ripresa di una prospettiva di
pace. Anche per questo, D'Ale-
ma a Barghouti hanno concor-
dato sulla necessità di arrivare
«in tempi relativamente rapidi»
a una Conferenza internaziona-
le di pace perchè ciò che serve
non è «genericamente la ripresa
diunprocessodipace»,malave-
ra e concreta «capacità di arriva-
re presto ad un accordo di pace»
tra palestinesi e israeliani.Scontri tra poliziotti di Fatah e miliziani di Hamas a Ramallah Foto di Emilio Morenatti

PIANETA
Incidenti a Gaza e Ramallah
Gli islamici minacciano di morte
Mohammed Dahlan, il leader
di al-Fatah nella Striscia
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